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Lo studio si propone di valutare l'efficacia sociale di un servizio di distribuzione di pasti caldi a domicilio e presso la mensa di un centro diurno in fase di organizzazione presso il comune di Chiasso (1607 persone in età AVS). 
L'ottica è quella del mantenimento dell'anziano a domicilio, salvaguardando il maggior grado possibile di autonomia, nell'ambito di una accettabile qualità di vita. 
Il campione prende in considerazione 215 persone: 50 (3.1% della popolazione in età AVS) interessata ad usufruire nell'immediato dell'erogazione di pasti preconfezionati; 81 (5% della popolazione anziana) interessata al servizio solo in una eventuale futura situazione di crisi; 84 persone non interessate all'offerta del comune (gruppo controllo). 

Per quanto riguarda l'aspetto alimentare, i dati rilevati denunciano un consumo qualitativamente insufficiente nell'11% della popolazione studiata. Inadeguato appare in particolare il consumo di cereali completi e un 10% della popolazione considerata non fa mai uso di latticini. Solitudine, precarietà economica, alto grado di disautonomia e difficoltà a nutrirsi legate ad handicaps fisici o patologie bucco-dentarie sono i fattori correlati ad una cattiva qualità dell'alimentazione. 

L'utenza che ricorre ai pasti preconfezionati del comune non presenta una qualità dell'alimentazione peggiore degli altri gruppi studiati. Tuttavia essa si profila ad una valutazione geriatrica come gruppo a rischio, caratterizzato: da una età più elevata (con prevalenza di donne); dalla solitudine, da un carico maggiore di disabilità che concernono soprattutto le attività complesse della vita quotidiana (alimentarsi, far la spesa); da una media più alta di patologie somatiche e da un consumo maggiore di farmaci; da una più marcata sintomatologia depressiva e da un ricorso ad un'alimentazione meno elaborata associata ad una perdita del piacere di cucinare e alla caduta degli inviti a pranzo. Il ricorso al servizio pasti del comune assume così significato di segnale di una situazione a rischio e dovrebbe attivare una valutazione multidimensionale, premessa indispensabile per la messa a punto di adeguate misure terapeutiche e riabilitative. 

In questo senso, pur riconoscendo, la grande importanza di un servizio come quello dei pasti a domicilio, è essenziale che esso non sostituisca importanti funzioni dell'autonomia individuale, accelerando fenomeni regressivi. Occorre perciò sviluppare ulteriormente la gamma di interventi che si situano a monte della distribuzione dei pasti (accompagnamento alla spesa, aiuto nella preparazione degli imballaggi e nel cucinare, ecc.) e soprattutto incentivare la partecipazione a pasti comunitari. 

